Fulvia COLOMBINI – Segreteria regionale CGIL Lombardia

Comunicazione al Convegno organizzato dal Partito Democratico dal titolo

“Una Scuola di valore per tutti”    9 marzo 2009

Intanto ringrazio la Consigliera Sara Valmaggi per avere organizzato questo importante momento di riflessione e per averci invitato a portare il nostro contributo.

Il tema oggetto del Convegno, l'autonomia scolastica, risulta molto importante soprattutto se inserito nel quadro complessivo di riferimento generale della riforma complessiva del sistema di istruzione, recentemente varata dal Ministro Gelmini.

Voglio svolgere alcune considerazioni preliminari per quanto attiene al tema specifico del convegno di oggi.

Mi trovo spesso a osservare pubblicamente, soprattutto sui tavoli istituzionali dove sono chiamata a confrontarmi, che nel nostro paese si sente la mancanza di politiche di sistema, coordinate tra tutti gli attori e i portatori di interesse. Per il sistema di istruzione e di formazione sarebbe necessario concepire un modello integrato tra percorsi di istruzione dell’obbligo: scuola primaria e secondaria, prosecuzione del percorso superiore e universitario, coordinandoli con i percorsi di istruzione e formazione professionale che siano in grado di offrire anch’essi istruzione di qualità, competenze sempre certificate e possibilità di intersecarsi con i livelli superiori e universitari. Andrebbe posta anche una maggiore collaborazione e confronto con il mondo del lavoro, con i settori produttivi, con speciale attenzione alle tematiche della ricerca, dello sviluppo e dell’innovazione. Nel nostro paese sembra invece impossibile ottenere che le varie istituzioni, preposte alle politiche dell’istruzione, collaborino tra di loro sia in termini di coordinamento politico e di indirizzo, sia per mettere a sistema le varie competenze e funzioni. Ogni istituzione preferisce agire la propria autonomia senza curarsi di creare un sistema forte, integrato, di qualità, anche se qualche esempio virtuoso può essere citato.
La visione che si ha in Lombardia del Federalismo aggrava ancora di più questo stato di cose: spesso una mal intesa politica federalista dà luogo a decisioni, proposte e iniziative sul territorio le une slegate dalle altre. Assistiamo a enti locali, nelle loro diverse funzioni: Comuni, Province, Regione che, anziché aprirsi a una politica di collaborazione e di coordinamento degli interventi, che  metta a frutto le risorse economiche, sempre scarse rispetto ai bisogni, sembrano guidati unicamente dalla necessità di far percepire ai cittadini le proprie decisioni come espressione della propria autonomia, spesso dettate da necessità di tipo elettorale. Diventa difficile costruire, nel tempo, politiche durature, sistemi pubblici di servizi efficienti e competenze professionali, quali elementi indispensabili di supporto alle decisioni, che si sviluppino e si qualifichino in modo durevole. 
Anche per il sistema pubblico dell’istruzione e della formazione si assiste a questo stato di cose che si sostanzia nelle politiche dei bonus e delle doti individuali; anziché operare per la costruzione di un sistema di diritti universali e delle opportunità. La Regione, ma anche altri enti pubblici preferiscono costruire un sistema di aiuti momentanei, legati a determinate condizioni riconducibili alla composizione della famiglia, oppure alla collocazione sociale ed economica della persona: genitore o figlio. Si preferisce creare un sistema di aiuti legati all’attuale crisi economica, anziché tendere a un sistema di diritti certi e universali. 
Operando in questo modo si rischia di costruire uno stato sociale a macchia di leopardo, dove i diritti, i servizi, le prestazioni, gli aiuti sono legati casualmente al territorio dove si risiede, senza nessuna visione unitaria e prospettica d’insieme. Dal momento in cui è scoppiata la crisi economica, che preoccupa molto e della quale non si riesce a determinare l’ampiezza e la durata, anziché alla messa in campo di politiche coordinate, abbiamo assistito al fatto che ogni istituzione si sta inventando la propria proposta per lo più attraverso l’afdozione di un sistema di “bonus” di vario genere e tipo. Il bonus famiglie numerose, il bonus bebè ecc. magari con la ricerca fantasiosa di chi includere e chi escludere; scelte fatte soprattutto praticando politiche istituzionalmente discriminatorie che portano all’esclusione delle famiglie straniere dagli aiuti. Inoltre questi bonus sono elargibili su richiesta personale;  così facendo si intasano gli uffici pubblici che spesso non hanno personale sufficiente neppure per i compiti di normale amministrazione. Si spendono risorse pubbliche, ma si usano male, non finalizzate, senza poter misurare i ritorni, senza un disegno e un’idea comune di cosa sia il corpo sociale al quale ci si rivolge e di quali siano le priorità cui venire incontro. Ognuno è libero di sviluppare la propria idea. In questo modo non si costruisce un buon federalismo. inteso come la possibilità di avvicinare le decisioni ai soggetti verso i quali sono rivolte, favorendo la partecipazione democratica e facendo emergere più chiaramente i bisogni. In questo modo si costruisce la politica dei cento fiori oppure dei cento fiaschi, che in tempi di ristrettezze rischia di sprecare risorse preziose, costruendo diritti di cittadinanza che si differenziano anche all’interno dello stesso territorio. Le politiche federaliste andrebbero declinate prima di tutto all'insegna di una collaborazione interistituzionale, attraverso regole partecipative e decisionali codificate e accettate, altrimenti le accentuazioni autonomistiche, che in questi ultimi anni si sono sempre più affermate, non produrranno miglioramenti e risultati apprezzabili. 
Questo ragionamento generale si attaglia anche al sistema di istruzione, all'autonomia scolastica, alla pratica del federalismo. 
Un'altra considerazione che vorrei fare attiene alla qualità del sistema di istruzione e formazione. Sono d'accordo sul fatto che tutto il sistema di istruzione debba essere soggetto alla valutazione di qualità, anche per la formazione professionale, per la quale bisognerà valutare, a distanza di quattro o cinque anni dalla sua istituzione, se gli enti formativi hanno raggiunto e ottenuto i risultati attesi per l'occupabilità e l'accrescimento delle competenze della persona. Andrà valutato ogni livello di apprendimento, di istruzione, di formazione con la conseguente certificazione delle competenze, altro elemento che può misurare la qualità. La valutazione della qualità è un sistema composto da diversi tasselli: standard formativi riconosciuti, rilevazione dei bisogni formativi sulla base dello studio e dell’analisi del territorio, del suo sistema delle imprese, dello sviluppo prevedibile e auspicabile. In Lombardia affronteremo a breve la riforma del sistema di istruzione professionale;  propongo ai Consiglieri del Partito Democratico di proseguire il confronto con una riflessione specifica sul tema. 
La CGIL insieme al sindacato dei lavoratori della conoscenza, ai pensionati e all’Auser si sta occupando anche del tema della formazione continua su tutto l’arco della vita. A questo proposito abbiamo messo a punto, nazionalmente, una proposta di legge di iniziativa popolare sulla quale promuoveremo una raccolta di firme a partire dal mese di maggio prossimo.  Sappiamo che esistono vari disegni di legge giacenti in Parlamento, la nostra proposta  vuole essere un contributo affinché, nell'ambito della durata della legislatura, si possa affrontare in Parlamento questo tema. E’ sempre più accertato che il mantenimento e l'accrescimento delle proprie conoscenze e delle proprie competenze, nell'arco di tutta la vita, consente alle persone di muoversi, sia in ambito professionale che in ambito sociale, da una posizione di maggior forza e consapevolezza.

L'ultima cosa che voglio portare come contribut o di riflesionesi riferisce alla riforma del Ministro Gelmini della scuola elementare con l’istituzione del maestro unico. 

I dati che abbiamo raccolto e presentato alla stampa nei giorni scorsi, basati su un campione di famiglie determinato e monitorato dal MIUR, ci dicono che in Lombardia la quasi totalità delle famiglie ha scelto un tempo scuola di trenta e quaranta ore: tempo prolungato e tempo pieno. La scuola che termina al mattino non la sceglie nessuno. Questa preferenza è determinata innanzitutto da un giudizio di valore e di qualità sulla scuola a tempo pieno o prolungato giudicata dalle famiglie la modalità migliore di apprendimento per i propri figli. Inoltre dobbiamo sempre ricordare che viviamo in un territorio fortemente urbanizzato, tanto da meritarsi il nome di città regione, con il 56% di donne occupate, con fenomeni accentuati di pendolarismo per cui anche quando si lavora part-time, si sta fuori casa per buona parte della giornata. Un territorio formato da strutture familiari piccole, con pochi componenti, ma con la presenza contemporanea di più generazioni che ha visto modificarsi le necessità della conciliazione e del lavoro di cura suddiviso tra figli, genitori e nonni.

CGIL CISL  UIL Lombardia insieme alle categorie della scuola hanno aperto un tavolo permanente di confronto con l’Assessore Rossoni che ha promesso di soddisfare le richieste delle famiglie lombarde. Chiediamo a tutti un’alleanza forte per affermare che nella nostra regione i tagli al personale docente e non docente, previsti dalla riforma Gelmini, non potranno essere attuati. Questa riforma, immaginata a tavolino, per tagliare dei costi e ridurre l’investimento nell’istruzione, non può funzionare perché si scontra con necessità materiali alle quali va data risposta.  In Lombardia, per l'anno scolastico 2009/2010, è previsto un aumento di circa 7.000 alunni come conseguenza della ripresa della natalità, in buona parte sostenuta dalle famiglie straniere che vivono e lavorano nel nostro territorio. C’è bisogno quindi di investimenti, di potenziamento e di sostegno al sistema di istruzione pubblico per assicurare a tutti parità di opportunità, possibilità di mobilità sociale e quindi uguaglianza effettiva. La Cgil è impegnata su tutti questi punti ed è disponibile a ricercare alleanze, intese e azioni comuni con le forze politiche e sociali che condividono proposte, idee e valori. 
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